Sicurani Stefania
MIGRARE

IL PROGETTO

2. IL CAMIMINO DELLA SPERANZA (00.15.14-00.15.41)
(Italia 1950, b/n, 101’) di Pietro Germi

Il trafficante di uomini

La chiusura di una solfara lascia senza lavoro gli abitanti di un piccolo paese della Sicilia.

Ciccio, nel bar del paese, descrive le opportunità di vita e di lavoro che la Francia può offrire. 

Ciccio- Non ve lo immaginate nemmeno come si vive là, è un altro vivere! È un vivere da gente civile! Le donne mica siete obbligati a tenervele in casa, perché vanno a lavorare anche le donne e i ragazzini. Lavori facili nelle “usine”
 che poi sarebbero le fabbriche: incartare le caramelle, piegare le scatole di cartone. Lavori facili e pagati bene. Hanno bisogno di manodopera in Francia. Una famiglia, mettiamo di quattro persone, due grandi e due bambini, i suoi tremilacinquecento franchi al giorno, che sarebbero pari a cinquemila lire delle nostre, li mette insieme come niente. Vi rendete conto?

Ragazzo- Va bene, ma come ci si va in Francia?

Uomo- Vi ci porto io! È il mio mestiere. Quanti ne ho portati, e tutti stanno bene e sono contenti. Mi conoscono meglio sul confine che al mio paese: polizia, guardie confinarie, gendarmi francesi. Monsieur Cicciò mi chiamano! Perché loro, i francesi, hanno l’accento in fondo! (Guarda un ragazzo) Tu come ti chiami?

Antonio- Io? Perché?

Ragazzo- Antonio, si chiama.

Ciccio- E appena arriverai là, ti chiamerai Antoniò!

(Tutti si mettono a ridere)

(  (  (  (
I PREPARATIVI

3. IL CAMMINO DELLA SPERANZA (00.19.31-00.20.30)

(Italia 1950, b/n, 101’) di Pietro Germi

Ma quanto costa?

La chiusura di una solfara lascia senza lavoro gli abitanti di un piccolo paese della Sicilia.

Ciccio, nel bar del paese, minimizza le difficoltà dell’attraversamento del confine con la Francia e comunica quanto costerà ad ognuno di loro il suo aiuto. 

Ciccio- E non state a montarvi la testa. Le montagne, la neve, tutte storie che non fanno paura. Quando si conoscono le strade e i valichi c’è tanto pericolo in montagna, quanto passeggiare per il paese: è la fortuna per tutti.

Saro- Può essere. Ma quanto costa?

Ciccio- Ventimila a persona, anticipate. Posso fermarmi soltanto fino a giovedì, perché mi hanno fatto delle proposte da Serra di Falco.

Fate i vostri conti e decidete. Nell’interesse vostro.

(  (  (  (
4. BYE BYE AFRICA (00.03.57-00.04.20)

(Bye Bye Africa, Francia/Ciad 1998, col, 86’ in lingua francese con sottotitoli in italiano) di Mahamat - Saleh Haroun

La colletta

Haroun, ciadiano stabilitosi in Francia, riceve la notizia della morte della madre. La comunità si stringe attorno a lui e lo aiuta a preparare il suo rientro.

Yerim- Haroun, accetta questo contributo da parte della comunità. Ti serviranno per il biglietto aereo e per far fronte alle spese del funerale.

Haroun- Grazie,Yerim. Grazie di cuore a tutti.

(  (  (  (
LA PARTENZA

1. IL CAMMINO DELLA SPERANZA (00.32.35-00.33.37)

(Italia 1950, b/n, 101’) di Pietro Germi

In corriera, verso il nord

Da un piccolo paese della Sicilia parte, diretta al nord, la corriera degli emigranti. È il momento della separazione.

Saro- Anche tu parti Barbara?

Barbara- Sì. (in tono triste).

(Quando la corriera passa vicino al cimitero, un’amica dona un mazzo di fiori al figlio di Saro e invita il bambino a buttarlo alla madre)

Donna- Buttalo alla mamma.

IL VIAGGIO

5. IL CAMMINO DELLA SPERANZA (00.36.29-00.37.50)

(Italia 1950, b/n, 101’) di Pietro Germi

Viaggiare

Durante il viaggio sul treno che va verso il nord (Italia) tra i migranti c’è chi canta per tenere allegria, chi riposa, chi guarda dal finestrino e una giovane coppia appena sposata.

Rosa- Dove siamo?

Luca- Non lo so. Hai freddo?

Rosa- No.

Luca- È la prima notte che siamo sposati. Me la immaginavo diversa.

(  (  (  (
15. IL CAMMINO DELLA SPERANZA (01.42.05-01.43.54)

(Italia 1950, b/n, 101’) di Pietro Germi

Da dove venite?

Migranti clandestini, dopo un lungo viaggio, oltrepassano finalmente il confine e arrivano in Francia. Ma incontrano le guardie di frontiera.

Guardia di frontiera- Di dove venite?

Uomo- Dalla Sicilia.
Sergente- Da la Sicile? 

(Il sergente che guida la pattuglia francese, osserva il gruppo di persone, composto anche da anziani e bambini, e decide di lasciarli andare)

(  (  (  (
VIVERE ALTROVE

1. PANE E CIOCCOLATA (00.27.08-00.28.39)

(Italia 1974, col, 115’) di Franco Brusati

La foto di famiglia

Nino Garofalo è un italiano emigrato in Svizzera, dove lavora come cameriere stagionale in un rinomato ristorante. Una sera Nino, solo in casa, inizia un dialogo immaginario con la famiglia lasciata al paese e ritratta nella foto sul comodino.

Moglie- Nino?

Nino- Eh?

Moglie- Ma tu ci farai venire per davvero in Svizzera?

Antonio- Sono tre anni che lo sta a dì. Ancora lo devono fabbricà quel treno

Nino- Perché, racconto balle io?

Cognato- A stare sempre lontano da casa, uno finisce che la famiglia se la scorda.

Moglie- Con lui non c’è pericolo!

Cognato- Da’ retta a tuo fratello aspetta qualche anno e vedrai…

Moglie- Perché non stai un po’ zitto? Ma cosa credi che non ce l’ho pure io questa paura?

Nino- Ma se è per voi che sto qui a lavorà. Se è per voi che sudo. Guarda se non te voglio bene, ’mo te lo faccio vedè se ti voglio bene. E lo faccio vedè pure al cognato Antonio. Guarda (prende i soldi dai pantaloni) Guarda li vedi? Li vedi? E queste sono solo le mance della giornata. In Italia neanche in quarant’anni li ho visti mai! Parlano loro, creda che mi diverta a stare così lontano, mia figlia si deve sposare qua, il ragazzino deve crescere qua. Fa che scelgano me al posto del turco e poi vedi. E pure al cognato Antonio ci faccio venì in Svizzera e ce l’affogo nei soldi.

Cognato- Se un uomo è un uomo qualche cosa la trova pure in Italia.

Nino- Sì, una bomba, come l’hai trovata tu a pescare di frodo, così ci rimettevo le mani pure io! (Si sente ridere un bambino) E tu cos’hai da ridere? Ti ricordi ancora di papà?

Figlio- Corri corri bagarò che domani è l’ascensione!

Nino- Ti ricordi ancora di papà?

Figlio- E se tu non correrai tutto il culo brucerai

Moglie- Non si dice culo Giacomino!

Figlio- Culo, culo, culo…e vaffanculo!

Nino- E quando obbedisce questo!

(  (  (  (
5. PANE E CIOCCOLATA (01.27.00-01.28.20)

(Italia 1974, col, 115’) di Franco Brusati

Io sono come voi?

Nino Garofano, italiano emigrato in Svizzera, dopo aver perso il suo lavoro di cameriere, è accolto da altri immigrati italiani che lavorano e vivono in un pollaio.

Nino- Solo una domanda.

Uomo- Sì.

Nino- Chi sono io? 

No, no scusate, scusate ognuno è quello che è, non è mica colpa sua e voi siete anche molto gentili. 

Ma io, io chi sono?

(Gli altri parlano tra loro)
2° Uomo- Ma come? Non sa chi è?

2° Uomo- A me aveva detto che si chiamava Garofano.

Uomo- Forse se l’è scordato.

Nino- No, no, mi spiego, mi spiego: voi siete italiani, io sono italiano, ma basta questo per essere uguali? Io so’ come voi? Non è chiaro. Se esco per strada con Mimmo che è contento di vivere in un posto così, che dice la gente? Che siamo uguali?

Uomo- Ma figlio mio, tu ti stai a preoccupare di quello che dice la gente?

2° Uomo- La gente è invidiosa…

(Brusio)…È invidiosa…
Donna- È tutta invidia…

Nino- Va bene, d’accordo, è invidiosa, va bene, ma qui tra voi come vi vedete? Ve lo domando a voi, come vi vedete voi?

Uomo- Posa sto bicchiere figlio mio dà retta a me…

Nino- Che bicchiere? Ah sì…Michele, tu come mi vedi a me, dimmelo come mi vedi a me?
Michele- Uguale a noi..

Nino- Uguale?

Michele- Tale e quale

Uomo- Preciso

Nino- Oddio…

2° Uomo- Venite, venite a vedere..

Nino- Ma tu come mi vedi?

Michele- Andiamo

Nino- Andiamo? Dove andiamo? A vedere che?

(Brusio)… “Fate vedere pure a me, non vedo niente”

(  (  (  (
6. PANE E CIOCCOLATA (01.34.40-01.41.36)

(Italia 1974, col, 115’) di Franco Brusati

La partita di calcio

Nino, emigrato italiano in Svizzera, entra in un bar e sente l’inno nazionale italiano alla televisione: stanno trasmettendo la partita Italia-Svizzera. Gli svizzeri fischiano, sbeffeggiano e insultano gli italiani. Nino che cerca di non farsi riconoscere come italiano (si è anche tinto i capelli!) non parla, ma si esprime a versi, gesticola e ripete pezzi di frasi dette dagli svizzeri.

Ma quando l’Italia fa un goal non riesce a trattenersi ed esulta. 

Nino- Goal! Goal! Goal! Goal! Tiè! Sono italiano e beh? Non vi sta bene? Goal! 

Gli hunde
 hanno segnato. Sette a zero finisce questa partita, anche otto se hanno tempo! Ah non fare mosse, mename 
. Sono qui per questo.

Svizzero- bo..bo..bo..bo.

Nino- bo..bo..bo. Che vuol dire bo.. bo.. bo…? 

Io parlo quanto mi pare! Che vuol dire bo bo bo!

(  (  (  (
MANTENERE I LEGAMI

1. BYE BYE AFRICA (00.04.24-00.05.24)

(Ciad 1998) di Mahamat - Saleh Haroun

Non li vedremo morire

Haroun, ciadiano stabilitosi in Francia, riceve la notizia della morte della madre. La comunità si stringe attorno a lui e lo aiuta a preparare il suo rientro. Haroun fa alcune riflessioni a voce alta. 

Haroun- Sono dieci anni che non vedo mia madre, dieci lunghi anni. Ho scelto di andarmene, di vivere lontano dai miei cari. L’esilio. Quando scegliamo di vivere lontano dai nostri genitori, dai nostri cari, dobbiamo accettare l’idea che non li vedremo morire. Questa…è la cosa più difficile da accettare. Dieci anni.

(  (  (  (
FAMIGLIA

IN FAMIGLIA

6. I CENTO PASSI (00.44.24-00.47.00) 

(Italia 2000, col, 104’) di Marco Tullio Giordana

Onora tuo padre

Sicilia, anni Settanta. Dai microfoni di una radio libera, il giovane Peppino Impastato combatte la mafia. Il clima per lui si fa pesante: il padre cerca di farlo tacere, madre e fratello sono solidali con lui. Peppino non si piega al volere del padre.
Padre- Ti ho sentito per radio, è bella, mi è piaciuta, poi…. quando parli… proprio dici le cose belle…(tira un pugno a Peppino)

Madre- E che è, pazzo?

Padre- Niente...non dice niente…(a Peppino) In chiesa quando  eri bambino, al catechismo qual era il comandamento che ti hanno insegnato? “Onora il padre”. Ti dicevano:... “onora il padre”. 

Tu onori tuo padre? 

Dimmelo! 

Lo onori tuo padre? Onori tuo padre? Dimmelo! Onora tuo padre! Dimmelo! Onora tuo padre! 

E che teneva a dirmelo?
 Onora tuo padre! Onora tuo padre!

Peppino- Basta! Basta! Basta!

(Peppino lascia la casa di suo padre e si stabilisce nel box. Una mattina la madre lo  raggiunge. Bussa e entra)

Peppino- Chi è? 

Madre- Sei sveglio?…

Peppino- No, non dormivo...

Madre (mentre il figlio prende la valigia)- No sul letto, si sporca tutto.

Peppino- Non ti  preoccupare…“Ombre rosse”, “I quaderni piacentini”. Pasolini non l’hai portato?

Madre- C’era anche questo….(prende un libro dalla borsa) Ti sei fatto secco secco. Invece di leggere dovresti mangiare…

(Peppino apre il libro e ne legge una frase a voce alta)

Madre- SSSS! Silenzio che ti sentono tutti…

(  (  (  (
7. SOGNANDO BECKHAM (00.01.19-00.02.21)

(Bend it like Beckham, Gran Bretagna/USA/Germania 2002, col, 112’ ) di Gurinder Chadha

Sognare di essere una fuoriclasse

Jess è una giovane di origini indiane che vive a Londra, ha la passione per il calcio e tifa per la squadra di Beckham. Le piacerebbe diventare una stella del football. Mentre guarda una partita, sogna di esserne protagonista. 

Telecronaca-  Si scrolla di dosso il difensore e Beckham spara nel mucchio, un cross perfetto e arriva Bambram, un colpo di testa ed è lei che segna. Goal! 

È Jess Bambram che ha messo a segno il goal!

Uno stupendo colpo di testa che ha superato il terzino e ha insaccato la palla sulla sinistra dietro al portiere. 

Jess Bambram manda in delirio la folla qui al Old Trafford Stadium.

Che ne dici; abbiamo scoperto una fuoriclasse?

1° Telecronista- Sì, esatto, Sarà Jess Bambram a esaudire le nostre preghiere. Allan?

2° Telecronista- Beh non si può negare che ha talento: riflessi pronti, è a suo agio con la palla. Ha fantasia e presenza, decisamente una fuori classe. Sai che ti dico: magari giocasse per la Scozia.

1° Telecronista- John, secondo te la nazionale ha trovato la giocatrice che potrà farle rivivere i trionfi del 62?

3° Telecronista- Sicuramente Kevin, direi che abbiamo finalmente trovato la soluzione. E pensare che la Bambran non è ancora al massimo della forma.

1° Teleconista- Ok, grazie John. Intanto ci ha raggiunto in studio la madre di Jess, la Signora Bambram. Signora Bambram lei deve essere molto fiera di sua figlia?

Mamma di Jess- Vorrà scherzare? Non sta bene che corra con tutti quegli uomini, facendo vedere le gambe nude a 70000 persone. È una vergogna per la famiglia. E voi tre non dovete incoraggiare. Jasminder, torna subito a casa. 

(Entra la mamma in camera)

Jasminda ma mi stai a sentire? (Le parla in hindi) Jasminda ma sei impazzita? Basta con questo pallone! (Le spegne la TV).

Jasminda- Mamma!

Mamma- Tua sorella si sta per sposare e tu stai qui a guardare quel teppista rapato.
Jasminda- Mamma è Beckham che tira un corner.

Mamma- Ehi, scendi giù che tua sorella sta dando i numeri!

(  (  (  (
12. SOGNANDO BECKHAM (01.10.35-01.11.46)

(Bend it like Beckham,Gran Bretagna/USA/Germania 2002, col, 112’ ) di Gurinder Chadha

Devo informarmi, se no finisce che ti perdo

Jules vuole fare la calciatrice. Sua madre non è d’accordo: vorrebbe che la figlia facesse scelte più “femminili”. Ma la figlia non cambia idea. La madre ha paura di perderla. Per questo cerca di avvicinarsi a lei, sforzandosi di capire meglio  questo sport.

Marito- La salsa di soia è il portiere.

Moglie- Il portiere sì.


Marito- La senape francese è il terzino. 

Moglie- Il terzino.

Marito- E il sale è l’attaccante.

Moglie- La saliera?

Marito- Sì, la saliera è l’attaccante. Quando la palla viene calciata in avanti la saliera deve essere sulla stessa linea della senape, (arriva Jules), ciao tesoro. Adesso guarda bene e concentrati: fuori gioco (sposta la saliera) in gioco.

Jules- Ma che state facendo?

Moglie- Beh, se la montagna non va a Maometto…

Jules- Cosa?

Marito- Non ridere, sto cercando di insegnare a tua madre il fuorigioco.

Moglie- Beh, ho deciso che devo informarmi. Se no finisce che ti perdo. Così ci possiamo godere il calcio insieme. Tutta la famiglia. Allora (si rivolge al marito). No, non mi suggerire. Il fuorigioco è quando la senape francese va a trovarsi fra la salsa di soia e la saliera.

Marito- C’è arrivata!

Jules- Urrà! (Vede alcune riviste sul tavolo) Hai letto anche tutta questa roba?

Moglie- Sì! Oh, la sai una cosa ? Una delle ragazze della nazionale inglese fa la professoressa di matematica, è felicemente sposata e ha un bambino. (Jules abbraccia sua madre).

(  (  (  (
CRESCERE
MAESTRI DI VITA

6. L’ATTIMO FUGGENTE (01.07.40-01.10.23)

(Dead poets society, Usa, 1989, col, 128’) di Peter Weir

Hai mai detto a tuo padre quello che hai detto a me?
Stati Uniti 1959. Collegio di Welton, Vermont. Il professor Keating tiene infiammate lezioni di poesia e libero pensiero, scontrandosi con il metodo pedagogico di quegli anni e di quella scuola. La scuola organizza uno spettacolo teatrale. Alcuni studenti decidono di partecipare come attori... 
Professore- Bill, che succede? 

Studente- Le posso parlare? 

Professore- Certo, siediti. 

(Lo studente sposta dei libri dalla sedia) 

Studente- Mi dispiace, tenga. 

Professore- Scusami. Ti va un tè? 

Studente- Un tè?…certo. 

Professore- Ci vuoi latte e zucchero? 

Studente- No, grazie. Non le danno certo molto spazio. 

Professore- Fa parte del codice monastico, così le cose mondane non mi distraggono dall’insegnamento. 

(Lo studente guarda la foto di una ragazza) 

Studente- È carina. 

Professore- Ma vive a Londra, il che complica le cose. 

Studente- Come fa a sopportarlo? 

Professore- Sopportare cosa? 

Studente- Lei può andare ovunque, fare qualunque cosa, come resiste a vivere qui? 

Professore- Mi piace insegnare, non voglio vivere in altri posti. Che è successo? 

Studente- Ho discusso con mio padre. Vuole che lasci la commedia alla Elly Hall. 
Ma recitare è tutto per me. Lui non lo sa...ecco, io lo capisco, io non sono ricco di famiglia come Charly insomma…però lui pianifica tutto il resto della mia vita e non si sogna di chiedermi che cosa voglio. 

Professore- Hai mai detto a tuo padre quello che hai detto a me? La tua passione per 
recitare…gliel’hai mai spiegata? 

Studente- Non ci riesco… 

Professore- Perché? 

Studente- Non riesco a parlargli così… 

Professore- Allora reciti  perfino con lui? Interpreti la parte del figlio devoto. So che ti sembra impossibile ma devi parlargli, devi mostrargli chi sei e che cos’hai dentro. 

Studente- So gia cosa dirà...dirà che recitare è un capriccio...di lasciar stare…che conta su di me...dirà che me ne devo dimenticare per il mio bene. 

Professore- E tu non sei un servo della gleba. Per te non è un capriccio e devi provarglielo con la tua convinzione e la tua passione. Dimostragli questo e se ancora non si convince, beh, quando avrai finito la scuola potrai fare quello che vuoi. 

Studente (piangendo)- No...e poi la commedia va in scena domani sera. 

Professore- Beh, ci devi parlare prima di domani sera. 

Studente- Io?…non c’è un altro modo? 

Professore- No. 

Studente- Sono in trappola. Io non… 

Professore- No, non è vero. 

(  (  (  (
IDENTITA’ IN CRESCITA

4. BILLY ELLIOT (1.21.03-1.26.55)
(Billy Elliot, Gran Bretagna 2000, col, 110’) di Stephen Dal dry

Mettersi alla prova
1984. Durham, Inghilterra del nord. Durante lo sciopero dei minatori inglesi, Billy Elliot, un ragazzino figlio di un minatore, prende lezioni di danza di nascosto dal padre, il quale vorrebbe fare di lui un giocatore di boxe. Dopo un’infiammata discussione con la famiglia, l’insegnante di danza di Billy riesce a convincerli a lasciar fare al ragazzino un’audizione presso la Royal Ballet School di Londra. Il padre lo accompagna alla prova.
Presidente della Commissione- Grazie...Potresti dirci come mai hai deciso di accostarti alla danza?

Billy- Non lo so…è successo…

Presidente della Commissione- Ci sarà un particolare aspetto della danza che ha colpito la tua immaginazione? 

Billy- Che si danza…

Presidente della Commissione- Vi faremo sapere a tempo debito.

Esaminatrice- Un’ultima domanda. Posso chiederti, Billy, che genere di sensazioni hai quando danzi?

Billy- Non lo so…una bella sensazione. Sto lì, tutto rigido, ma dopo che ho iniziato, allora, dimentico qualunque cosa. È…è come se sparissi…

Come se sparissi. 

Cioè sento che tutto il corpo cambia. 

Ed è come se dentro avessi un fuoco, come se volassi…

Sono un uccello. 

Sono elettricità…

Sì.. sono elettricità!

Presidente della Commissione- Vi auguro un buon viaggio….

Sig. Elliot, in bocca al lupo per lo sciopero! 

(  (  (  (
8. CATERINA VA IN CITTA’ (00.11.51- 00.13.14) 

(Italia 2003, col, 90’) di Paolo Virzì

Il primo giorno in una nuova scuola
La famiglia di Caterina si trasferisce a Roma dalla provincia. Qui dovrà adattarsi al nuovo stile di vita e a nuove amicizie.

Insegnante- De Gregorio. 
Ragazzi- Presenti. 

Insegnante- Tutte e due. Garboli. 
Garboli- Bella prof! 

Insegnante- Germano. 
Germano- (mentre sta finendo di truccarsi.) Ciao (e manda un bacio). 
Insegnante- Ciao cara. 
Ragazza- Che moine… 

Insegnante- Iacovoni Caterina. 
Caterina- (si alza in piedi) Presente. 

Insegnante- Ah sei tu, sei nuova? Da dove vieni Caterina? 
Caterina- Da fuori Roma. 
Insegnante- Precisamente da dove? 
Caterina- Verso nord, nord ovest… (la classe ride tranne una compagna, Margherita) 
Margherita- Cazzo, ridete? 
Caterina- Tipo costa tirrenica. 

Insegnante- Ma avrà un nome questo posto. 

Caterina (a bassa voce)- Montaldo di Castro, professoressa. 

Insegnante- Scusa non ho sentito bene, come hai detto? 

Ragazzo- Montaldo di Castro, professore’. 
2° Ragazzo- Fresche frasche…! (La classe ride) 

Margherita- Che razzisti di merda. 

Daniela- Ma dai! Allora ci abita qualcuno là. C’è un rettilineo dove “si fanno le poste” quelli dell’autostradale. Infatti a noi ci beccano sempre… 

(  (  (  (
11. SOGNANDO BECKHAM ( 00.04.25- 00.05.10) (00.29.30-00.30.18)

(Bend it like Beckham, Gran Bretagna/USA/Germania 2002, col, 112’) di Gurinder Chadha

Crescere donne
Jess è figlia di genitori indiani, immigrati in Gran Bretagna. La ragazza ha la passione per il calcio ed è entrata, all’insaputa dei suoi, in una squadra femminile, dove ha stretto amicizia con Jules. I genitori di entrambe le ragazze vedono con disappunto la passione per il calcio: la mamma di Jules perché vorrebbe che la figlia fosse più femminile e i genitori di Jess perché vorrebbero che seguisse le tradizioni della loro cultura d’origine.

Jules- Ma tu sei matta! Non me lo metterei neanche morta! 

Mamma- Ma è all’ultimo grido! amore, si deve gonfiare come un materassino! Guarda questa pompetta te la danno gratis, la  infili qui, nella valvola e pompi, pompi, pompi, questo si gonfia e poi schiaffi tutto qui dentro e patapum! Sei a posto. Sono perfette finché non ti crescono le tue! Perché ti serve un forte aiuto…ma devi valorizzare quello che hai, tesoro (e sostiene il seno alla figlia).

Jules- Mamma, piantala mi metti in imbarazzo. 

Mamma- Tutte le mie amiche lo hanno comprato per le figlie…Guarda! C’è il modello fleur molto carino…(la figlia non le dà ascolto) e anche quello al gel, un’idea geniale, niente pompa, è già tutto pronto! (La figlia sta guardando i reggiseni da atleta) Oh no, non vorrai i reggipetto da atleta, sono così banali, non aiutano affatto.

Jules- Beh, non lo vede nessuno…

[…] 

(Pinkie sta prendendo le misure per il Sari) 

Sarta- Vita: 63, giropetto 71, petto…(Pinkie stringe il centimetro per rendere più attillato il sari)

Mamma- No, troppo attillato, volgare!

Pinkie- No, mamma io il sari lo voglio attillato! (rivolta alla sarta) Va così, vero?

Sarta- Sì, sì, facciamo 87, va bene?

Pinkie- (a  bassa voce) No, più stretto..

Sarta- D’accordo…85…

Mamma- Dimmi come fai tu a respirare? (Pinkie va a sedersi, arrabbiata e ora prende le misure Jess)

Sarta- Ciao.

Jess- Ma perché devo mettere il Sari, mi cadrà di sicuro!

Mamma- Con il primo Sari, diventi una vera donna. (Rivolta alla sarta) Chalpoli, sari completo con blusa.

Sarta- D’accordo. Allora, petto: 68.

Jess- No, è troppo stretto, lo voglio comodo!

Mamma- Se ti metti un sacco quale ragazzo ti noterà?

Sarta (alla madre)- Sta’ tranquilla, con uno dei nostri modelli perfino queste cacatine di mosche sembreranno due bei manghi maturi (indica il petto di Jess e tutte ridono, tranne Jess). Giropetto: 68 e vita: 68.

Jess- Mamma, devo comprare delle scarpe diverse da mettere con il sari, allora?

Pinkie- Come hai detto?

Mamma- Sta cominciando a diventare grande.     

Jess- Un paio me le pago io, le altre me le compri tu?

(  (  (  (
� Usines (francese) = fabbriche.


� Continua a dirlo, devono ancora costruire quel treno.


� E anche il cognato Antonio faccio venire in Svizzera e lo affogo nei soldi.


� Cane (tedesco).


� Picchiami.


� Cosa ci vuole a dirmelo?





